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VERTICE DI VENEZIA Elenco di buoni propositi nel documento finale 
Solo sul disarmo passi avanti dei Sette 

Il consulto economico 
finisce senza decisioni 

Il declino 
dei muscoli 

FABIO MUSSI 

otto gli occhi della gente sono sfilate le figure 
dei Grandi dell'Occidente. Venezia ha offerto 
un fondale d'eccezione II colore e la coreo
grafia hanno disputato alla politica le colonne 
dei giornali e le immagini televisive. La valan
ga di documenti e di dichiarazioni politiche 
avrà bisogno ancora di studio e di ponderale 
valutazioni Ma non è stato un vertice tutto 
vuoto, come sì prevedeva alla vigilia. Sono 
apparse delle novità, anche rilevanti. Solo su 
un arco, non su tutti i problemi tn discussione. 

L'Occidente si muove? E quanto, e in quale 
direzione? Intanto c'è forse da dire che la 
leadership del presidente Reagan approda ad 
altri lidi da quelli a cui aveva mirato, nel mo
mento di massima spinta a destra. Anche a 
Venezia ha potuto certamente osservare il ri
sultato politico di tale spinta: tulli e sette i 
partecipanti al summit sono stati capi di go
verni e di coalizioni conservatrici. Ma cambia
no, sia pure contraddittoriamente, riferimenti 
e strategie. 

Sul Golfo Persico è apparsa assai attenuata 
la pressione americana per un coinvolgimento 
militare diretto degli alleati. Ma l'episodio più 
interessante è la sanzione della correzione di 
rotta nelle relazioni Est-Ovest. 

La forza, e dunque il riarmo, è stata l'idea-
chiave che ha caratterizzato tutta una stagione 
politica. L'obiettivo era la riaffermazione di un 
primato indiscusso, di un* egemonia degli 
Usa sul mondo. E l'immobilismo, la politica dì 
potenza dell'Unione Sovietica ,bretneviana, 
avevano offerto una sponda favorevole, Il 
nuovo interlocutore, Gorbaclov, riceve ora più 
di un riconoscimento, compreso il «vivo inte
resse per gli sviluppi detta politica interna ed 
estera deirUrss». 

La strada per una intesa sugli armamenti 
missilistici nucleari in Europa - sulla quale ab
biamo ostinatamente insistito noi comunisti 
italiani, anche quando pareva che non ci fosse 
più niente da fare -, e per ta -doppia opzione 
zero», pare aperta. La verifica oggi, a Reykja
vik. 

eludente invece il risultato sulle questioni che 
erano state annunciate come centrali del 
summit, quelle economiche. Nel lungo docu
mento approvato le decisioni effettive sono 
marginali. Anche qui, le formulazioni care al 
neoliberismo scatenato dei boys di Chicago 
sembrano cedere un po' dì campo a espres
sioni'care al buon vecchio Keynes, per esem
pio relativamente al sostegno della domanda 
Interna e alle polìtiche attive dell'occupazio
ne. Ma l'inestricabile sviluppo dei nodi econo-
mico-finanziarì non è toccato: l'enorme debi
to estero di alcuni paesi, l'affacciarsi di ten
denze recessive, gli elevatissimi tassi di disoc
cupazione. E poi, soprattutto, il rapporto, che 
si presenta assai aggravato, tra Nord e Sud del 
mondo, tra paesi poveri e paesi ricchi. 

Non sono i miseri palliativi su cui i Sette 
hanno convenuto che possono spostare il ma
cigno di questa realtà mondiale. Ma possono 
farlo i blocchi conservatori? O non è la sinistra 
occidentale candidata a guidare un mutamen
to strutturale che si presenta così profondo e 
radicale? 

Ridotta all'essenziale, la lotta politica che si 
svolge in questa area del mondo verte esatta
mente su questo punto. Anche in Italia, nella 
vigilia elettorale dì oggi. 

II summit annuale dei Grandi del mondo si è con
cluso. Già nel pomeriggio di ieri i capi di Stato 
(tranne Reagan) hanno lasciato Venezia dicendosi 
tutti soddisfatti dei risultati raggiunti. Le novità ri
guardano soprattutto la politica estera: il mandato 
concorde a cercare un'intesa in tema di euromissi
li. Per l'economia invece promesse, impegni, belle 
parole. Ma nessuna decisione concreta. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MARCELLO VILLARI 

• • VENEZIA Alle 16 di ieri 
pomeriggio Fanfani ha letto 
nella sala degli arazzi dell'iso
la di San Giorgio il documento 
conclusivo sull'economia. Co
sì si è concluso il summit di 
Venezia. 1 sette si sono dati 
appuntamento per l'anno 
prossimo in Canada. Tutti se 
ne sono partiti dicendosi sod
disfatti dei risultati raggiunti. 
In realtà un vertice convocato 
soprattutto per prendere deci
sioni in materia economica ha 
finito col porre in primo piano 
i temi politici. L'apertura verso 
il nuovo corso di Gorbaciov, i 
problemi del Golfo Persico e 
del disarmo hanno fatto la 
parte del leone. Per quel che 
riguarda l'economia ci sono 
siate delle conferme più che 

delle novità sostanziati: coor
dinamento delle politiche dei 
sette come già deciso a Tokio, 
attraverso forme di controllo 
non vincolanti (i Cosiddetti in
dicatori, che però verranno 
tenuti segreti); riaffermazione 
delle decisioni della Ocse per 
lo smantellamento dei sussidi 
agrìcoli; qualche impegno per 
i debiti dei paesi più poveri del 
Terzo Mondo, ma nessuna 
concreta novità per quelli dei 
paesi dell'America Latina. Un 
certo rilievo, ma molto generi
co, si è poi voluto dare ai beni 
ambientali. Il presidente del 
Consìglio Fanfani, che ha in
contralo i giornalisti italiani 

dopo la conclusione dei lavo
ri, ha rivendicato il contnbuto 
italiano al «successo» del ver
tice, rimbeccando quegli «uc-
celtacci del malaugurio» con
vinti che un governo «minori
tario» non potesse svolgere 
una funzione di tale livello. 
Fanfani ha dato molto rilievo, 
nella sua esposizione, alla 
«apertura di credito* che il 
vertice ha fatto nei confronti 
delle novità emerse nell'Unio
ne Sovietica di Gorbaciov. E 
Andreotti ha aggiunto dì rite
nere ormai spianata la strada 
per un accordo sugli euromis
sili. Il ministro degli Esteri ha 
anche sostenuto che non è 
mai esistito, almeno per l'Ita
lia, il problema di un coinvot* 
gimento in una iniziativa mili
tare nel Golfo Persico. E in 
ogni caso, ha detto Andreotti, 
è stata alla fine approvata la 
linea sostenuta dall'Italia, fa
vorevole a un più incisivo im
pegno delle Nazioni Unite nel 
Golfo Persico per cercare di 
favorire uncessate il fuoco tra 
Iran e Irak. 

ALLE PAGINE 3 E 4 

La questione morale nasce 
dal sistema di potere 

Natta: è ora 
di risanare 
la democrazia 
La «questione morale», posta di nuovo così cruda
mente dall'irruzione delta cronaca giudiziara nella 
campagna elettorale, è stata affrontata ieri al primo 
posto nel discorso che Alessandro Natta ha pro
nunciato a Genova (dove è capolista, oltre che a 
Roma e Milano): «Perché gravi fatti di corruzione 
del potere esplodono in questa vigilia elettorale, 
come del resto accadde prima del voto dell'83?». 

M GENOVA Alessandro 
Natta ha rammentato le tan
genti regionali di Teardo 
nell'83, quelle ministeriali og
gi di Rocco Trane.fCiò che 
colpisce è la circostanza ri
corrente che ad essere coin
volti sono personaggi in attesa 
di essere eletti al Parlamento. 
E colpisce che se ne parli co
me di faide tra vecchi soci. La 
verità è che, come Berlinguer 
aveva intuito, a fondamento 
della sempre riemergente 
•questione morate» non sta 
una particolare propensione a 
delinquere di alcuni, ma una 
situazione patologica del si
stema politico. 

Negli ultimi 40 anni - ha ri
cordato il segretario del Pei -
l'Italia ha avuto due fonda

mentali sistemi di potere; pri
ma l'assoluto monopolio dc, 
poi il regime spartitorio in cui 
interessi e metodi democri
stiani sono stati estesi ad altri 
partiti. Così il rapporto con le 
istituzioni è diventato un rap
porto di occupazione, e la 
tangente il simbolo stesso del
la potenza politica. Ripropor
re la questione morale signifi
ca perciò riproporre la que
stione del sistema politico: 
per aprire la via alla democra
zia compiuta, al ricambio di 
classi dirigenti, di indirizzi, di 
metodi di governo. I concus-
sori - ha concluso Natta - va
dano in galera, ma con toro 
lasci la scena il sistema di po
tere chiuso e arrogante che li 
ha prodotti. 

A PAGINA 8 

L'Italia 
travolge (3-1) 
l'Argentina 
a Zurìgo 

Con un secco tre a uno la nazionale italiana di calcio ha 
sconfitto ieri a Zurigo in una partita amichevole organizza
ta dalla Fifa la nazionale argentina campione del mondo. È 
stato quello degli azzurro uno splendido successo, suggel
lato da una prova collettiva di grande valore. I gol sono 
stati segnati da De Napoli e da un autogol di Garre su tiro 
di Vialii (nella.folo). Nella ripresa, gol argentino di Mara* 
dona e terzo gol italiano firmato da Vialli. _ 

PAGINA 2 3 

Da 10 anni 
conservavano 
(cadaveri 
in casa 

Per anni e anni hanno con
servato due cadaveri in ca
sa, fin quando non sono ar
rivati j carabinieri. «Lo ab
biamo fatto - hanno spiega
to - perché ce lo ha ordina-. 
to Dio..». Due donne sono 
state arrestate. Una storia 

allucinante scoperta alla periferia di Roma. Sullo sfondo 
uno scenario di misten e di riti di confusa ispirazione 
religiosa. Ora i carabinieri stanno cercando i cadaveri di 
altre undici persone scomparse. Sono stati mummificati, 
così come è successo a Nello e Augusta Maggi? 

A PAGINA 7 E 1 9 

(.'«apertura» Cgil 
Pizzinato: 
«Più democrazia, 
più lotte» 

Concludendo ieri l'esecuti
vo confederale Antonio 
Pizzinato ha confermato lo 
sforzo dì apertura della Cgil 
verso i nuovi fenomeni di 
disagio e di conflitto che si 
manifestano nel mondo del 
lavoro, dal sindacalismo 

autonomo e «di base», ai tanti «no» del referendum Alfa. Il 
leader Cgil ha proposto nuovi metodi di democrazia, un 
confronto serio con i movimenti autonomi e ha lanciato un 
terreno di nuova iniziativa e lotta, i contratti nel pubblico 
impiego, la vicenda Alfa-Fiat, le grandi riforme. 

A PAGINA 1 1 

AR 
NULE MOINE CENTRALI 

Il giudice Ferrari 
si è dimesso 
dall'Alta Corte 
Un fatto senza precedenti per la Corte costituzio
nale: le dimissioni di un giudice per ragioni politi
che. Le ha rassegnate nel pomeriggio di ieri Giu
seppe Ferrari, che aveva lanciato una settimana fa 
pesanti accuse di interferenze di partito nell'ele
zione di Francesco Saja alla presidenza della Con
sulta. I suoi colleghi avevano aperto un'inchiesta, 
risolta ora dal gesto dello stesso Ferrari. 

FABIO INWHiKL 

H I Settantacinque anni, so
cialista, nominato nel 1980 da 
Sandro Pertini, Giuseppe Fer
rari ha lasciato len, con oltre 
due anni di anticipo sulla sca
denza del mandato, il suo seg
gio a palazzo della Consulta*. 
Nelle stesse ore prendeva cor
po nei suoi confronti il proce
dimento disciplinare per le 
gravi accuse - sin qui non pro
vate - mosse all'elezione del 
dottor Francesco Saja, avve
nuta una settimana fa, a presi

dente dell'Alta Corte. La qua
le, ieri, ha accettato le dimis
sioni «considerando che esse 
precludono ogni ulteriore atti
vità nei confronti del profes
sor Ferrari*. Spetterà ora a 
Francesco Cossiga indicare il 
successore; un'incombenza 
che si aggiunge alla già previ
sta nomina, da parte del capo 
dello Stato,- del giudice che 
subentrerà ad Antonio La Per
gola Francesco Saja entra in 
carica il 14 giugno. 

A PAGINA 8 

Si profilano risultati a sorpresa nelle elezioni spagnole 

Proiezioni amare per Gonzalez: 
cala il Psoe, avanti centro e Izquierda 
Nelle elezioni comunali, regionali ed europee di avevano fatto pensare ad un 
ieri il Psoe avrebbe perduto la maggioranza assolu- ric"l,a*" •»«»'=••» ~" « «~-i»u. 
ta a Madrid, Siviglia, Saragozza, Valencia e Valla-
dolid. Sul piano europeo il partito socialista ottiene 
28 seggi contro i 36 occupati fino a ieri a Strasbur
go. Buona sarebbe l'affermazione di Izquierda Uni-
da, la coalizione animata dal Pce e del Centro 
democratico e sociale di Adolfo Suarez. 

AUGUSTO PANCAtDI 

nm MADRID. Pur restando at
torno al 40% del voti e mante
nendo dunque - e nessuno ne 
dubitava - il suo prestigio di 
prima formazione politica di 
Spagna, con molte lunghezze 
dì vantaggio sul suo immedia
to inseguitore, la destra di 
Atianza Popular, anch'essa in 
declino, il Psoe ha ricevuto 
dalle elezioni di ieri «l'avverti
mento» o «il castigo» previsti 
da alcuni sondaggi, sia sul pia
no nazionale col voto «euro
peo*, sia su quello municipale 
e regionale. 

Questa è la prima riflessio

ne che suggeriscono le cifre, 
ancora provvisorie, dello spo
glio dei tre voti simultanei 
espressi da 28 milioni di spa
gnoli per il rinnovo delle am
ministrazioni comunali, dei 
parlamenti autonomi regiona
li e per la distribuzione dei 
60 seggi al Parlamento eu
ropeo. I dati definitivi si cono
sceranno soltanto oggi, al ter
mine di una notte faticosa per 
gli scrutatori e non facile per i 
commentatori spagnoli e stra
nieri, tanto più se i primi com
menti addirittura euforici del 
portavoce del Psoe Benegas 

risultato trionfale per i sociali
sti. 

Come sì esprime questo ri
dimensionamento? Sul piano 
nazionale, valutabile attraver
so il voto europeo, col 39,4% 
dei voti e dunque con una per
dita di 4 punti e mezzo rispet
to alle legislative dell'anno 
scorso e la riduzione dei seggi 
socialisti a Strasburgo da 36 a 
28. Sul piano locale si esprime 
con la perdita della maggio
ranza assoluta nelle principali 
città spagnole: Madrid, Sara-
goza, Valladolid, Valencia e 
perfino Siviglia, la città di Feli
ne Gonzalez e di Alfonso 
Guerra. 

Atianza Popular, il secondo 
partito di Spagna, il partito 
che fu di Fraga e col quale 
Hernandez Mancha cerca ora 
di distaccare la destra dalle 
nostalgie franchiste, perde il 
2% dei voti scendendo dal 26 
al 24%. Guadagnano terreno 
invece, ed è buon segno, 
Izquierda Unìda, ta coalizione 

animata dai comunisti del Pce 
e il Centro democratico socia
le di Adolfo Suarez: la prima 
potrebbe avere 3 o 4 seggi al 
Parlamento europeo e il se
condo 6. A questo proposito, 
e pur suggerendo a se stessi e 
agli altri cautela e prudenza, 
Gerardo Iglesias, segretario 
generale del Pce, ha parlato di 
una -prima risurrezione della 
sinistra in Spagna» se le previ
sioni della none dovessero 
trovare conferma al termine 
dello spoglio. 

A questo punto, che il Psoe 
dichiari ta propria fierezza per 
questa -nuova vittoria», come 
ha fatto ieri sera, non è sor
prendente: il Psoe infatti ha 
ancora vinto questa consulta
zione. Ma nessuno aveva mai 
pensato il contrario. S'era 
pensato, invece, sulla base 
della contestazione sociale di 
questi ultimi cinque mesi, che 
gli spagnoli avrebbero espres
so un voto di avvertimento ai 
socialisti negandogli qualche 
punto sul piano nazionale e la 

Riconosciuto con l'identikit, è un giapponese 

E' già all'estero 
l'attentatore di Roma 

CARLA CHELO A P A G I N A 4 

«Gccio ha ragione, Cossiga torto» 
m» TAURI ANOVA (Reggio Cala
bria) Francesco Macrì, detto 
•Ciccio Mazzetta», potentissi
mo e protettissimo boss dc 
della provincia di Reggio Ca
labria, nei giorni scorsi aveva 
fatto ricorso al Tar 01 tribunale 
amministrativo regionale) 
contro il decreto di Cossiga, il 
quale aveva sciolto d'autorità 
la Usi di Taunanova della qua
le «Mazzetta» era il presiden
te. Cosa ha deciso il Tar? Ha 
bloccato tutto in attesa che il 
tribunale stabilisca se il decre
to di Cossiga è legittimo o no. 
I tempi di una causa di questo 
tipo, con un buon avvocato. 
possono essere stirati fino ad 
oltre un decennio. Insomma, i 
giudici del Tar hanno potuto 
affossare la decisione di Cos
siga senza neanche doversi 
assumere il disturbo di dimo
strarne l'illegalità. Che Fran
cesco Macri (significativa
mente soprannominato dalla 
stampa nazionale -Ciccio 
Mazzetta»: qui mazzetta vuol 
dire tangente) fosse in procin
to dì ritornare alla grande alla 
politica, lo si era già capito I 
provìbirì nazionali dc aveva-

Il boss dc «Ciccio Mazzetta», un uo
mo che ha un passato ricco di con
danne in tribunale, ha clamorosa
mente vinto la sua sfida con il presi
dente della Repubblica. Cossiga ave
va recentemente sciolto, con un de
creto, la Usi calabrese di Taurianova 
e ieri il Tar ha sospeso il provvedi

mento che era stato 
prefetto di Reggio per 
ne pubblico. Mazzetta, 
ha ereditato il posto 
provinciale dal padre, 
ad una sorella, e ad un 
to il posto di sindaco. 
all'inteno della Dc. 

sollecitato da) 
motivi di ordì-
, a Taurianova, 
di consigliere 
lo ha ceduto 

altra ha affida-
Tutto sempre 

no, infatti, accuratamente evi
tato di pronunziarsi sulla pro
posta di espulsione avanzata 
contro il Macrì da Lillo Manti, 
ex segretario della Dc reggi
na L'unico effetto di quella 
denuncia di Manti fu il suoal-
lontanamento e il commissa
riamento del partito Manti, 
andando via, aveva clamoro
samente accusato l'on Misasi 
- braccio destro di De Mita -
di essere il prolettore romano 
del padre-padrone di Tauria
nova, ed aveva sostenuto di 
essere stato silurato proprio 
per avere osato proporre quel 
provvedimento. 

Condannato in diversi giu
dizi a decine di anni di galera, 

ALDO VARANO 

•Mazzetta» non ha mai cono
sciuto l'onta della prigione 
(che non si addice ai boss), 
ma è stato due volte latitante. 
Durante tutte queste vicende 
la Dc non lo ha mai sospeso 
dal partito, a dimostrazione 
che il criterio «quasi spietato» 
di cui ha parlato De Mita a 
«Repubblica* (sospensione 
dalla Dc degli iscritti rinviati a 
giudizio), in Calabria non ha 
alcun valore. Solo in Calabria? 

Macrì controlla un grosso 
pacchetto di tessere dc ed 
una valanga di voti di prefe
renza che ha messo, di volta 
in volta, al servizio di tutti i 
potenti della Dc calabrese. È 

sempre stato uno dei capisaldi 
delle maggioranze dc; all'ulti
mo congresso provinciale è 
stato eletto nel comitato pro
vinciale del suo partito per la 
corrente De Mita-Misasi. Nei 
giorni scorsi - firmandolo: 
•dalla sede della Dc di Tauna
nova - ha diffuso un manife
sto elettorale invitando a vao-
tare soprattuto per l'on. Misasi 
e per il giudice Giuseppe Tuo 
ciò. 

ti ministro Scatfaro, rispon
dendo alle iniziative parla
mentari del Pei, fu costretto a 
riconoscere che la permanen
za di «Mazzetta» alla Usi, no
nostante tutte quelle condan

ne, era uno scandalo. Per 
mettervi fine, presentò e fece 
approvare una legge specifi
ca. soprannominata «legge 
Mazzetta». Dimostratosi tutto 
inutile, si decise di fare scen
dere in campo 11 presidente 
della Repubblica. Invano. 

Per Luciano Violante, re
sponsabile della commissione 
giustizia del Pei, la sentenza 
•è preoccupante e segnata la 
possibile esistenza di elementi 
di subalternità di quel Tar ri
spetto ai gruppi dì potere lo
cale» 

feri i balconi di casa Macrì, 
che si affacciano su piazza 
Macrì (padre) erano pavesati 
con i simboli scudocrocìati. 
Da lì si sono affacciati, per te
nere il comizio, l'ex sottose
gretario Franco Quattrone e 
Francesco Marra. Marra, ex 
segretano della csl, è candi
dato alla Camera. È stato l'u
nico a meritare una citazone 
di De Mita durante il comizio 
tenuto a Reggio. Lo stesso co
mizio, per intenderci, in cui 
De Mita non ha mai pronun
ziato la parola mafia. Appun
to. 

maggioranza assoluta nelle 
grandi città. Ebbene nessuno 
può negare che questo voto ci 
sia stato, che il Psoe abbia 
perduto per questo otto seggi 
a Strasburgo e la maggioranza 
assoluta in quasi tutte le gran
di città. 

Spetta al Psoe, ora, di trarre 
la giusta lezione da questo vo
to, di non chiudere gli occhi 
davanti alle cifre, dì non tap
parsi gli orecchi per non senti
re questo campanello d'allar
me che, d'altro canto, è con
fermato dalla ascesa impor
tante e non certo positiva di 
alcuni partiti nazionalisti e 
perfino indipendentisti. £ qui 
c'è un punto dolente che me
riterà un'analisi più approfon
dita, la fuga di centinaia di mi
gliaia di elettori nel regionali
smo, nel nazionalismo, una 
fuga che significa critica al 
Psoe per la mancata realizza
zione di vere autonomìe, per 
una politica economie» so
ciale contraria alle promesse 
con te quali, net 1982, il Psoe 
aveva conquistato il potere.. 

Quotidiani 

Da domenica 
costeranno 
800 lire 
• • Da domenica prossima 
il prezzo dei giornali passeri 
da 700 a 800 lire. Lo ha deciso 
Ieri mattina, a Milano, il comi* 
tato di presidenza della Fede* 
razione editori, dando seguito 
all'orientamento emerso nel* 
l'assemblea che la Fieg aveva 
tenuto il 12 maggio scorso, a 
Bologna. La pubblicazione 
sulla Gazzetta ufficiale del 6 
giugno del provvedimento 
con il quale il Cip ha finalmen
te ratificato il precedente au
mento a 700 lire (aumento in 
vigore dal ]• agosto 1986) ha 
reso possibile, infatti, l'utiliz
zazione di una norma della 
nuova legge per l'editoria. 
Questa prevede (articolo 16) 
che il prezzo dei giornali pos
sa essere aumentato - a di
screzione degli editori - di un 
15% rispetto a quanto fissato 
dal Cip. La stessa legge preve
de - come è noto - il prezzo 
libero a partire dal 1* gennaio 
dell'anno prossimo. 


